                             Nota critica sulla scrittura di Maria Francesca Mosca

A cura di Carmelo Consoli
Mi è già capitato di leggere lavori di scrittura ( poesie-racconti) presentati da autori che svolgono la professione del medico, come oggi mi appresto a fare con Maria Francesca Mosca e devo dire che è sempre una bella esperienza scoprire come in essi, la terra del dolore e della sofferenza fisica, abitata e vissuta soprattutto nei luoghi deputati alla cure del corpo, sia un isola in cui approda un anima carica di smarrimenti e  incertezze umane, pur  mascherata da una comprensibile distanza professionale,  per poi spiccare il volo verso nuovi lidi di sogni, speranze e rinascite.

Ed è proprio così che succede nella scrittura poetica di Maria Francesca Mosca.

Un'arte la sua  espressa nella leggerezza delle parole ma anche nella profondità dei significati ed in modo che emozioni, riflessioni, sogni , speranze e amori divengono aeree modalità e morbide pennellate che innalzano il dolore e la sofferenza verso catartiche vette del cielo.

Dunque è chiaro che dall'incontro tra l'esperienza della professione medica e la poesia, in chi possiede  vera sensibilità lirica , nascono  frutti rari e meravigliosi in cui solitamente si intrecciano storie e strade tra il medico poeta ed il malato per dare vita a sbocci di vita nuova.

E credetemi non c'è terra più desolata e terribile come quella del male e non c'è riva più meravigliosa e ambita come quella della guarigione e di sogni che rinascono.

Queste sono le due sponde in cui si alimentano i racconti e le poesie della nostra autrice che abita i luoghi del dolore accanto ai propri pazienti, anche alla ricerca di sé stessa e della ragione della propria esistenza, attingendo alla forze interiori del cuore e dell'anima e incanalandole verso un futuro di salvifiche  vie d'uscita.

E sono sempre i sentimenti più belli, più autentici che emergono dai suoi racconti e dalle sue poesie,quelli più intimi e profondi colmi di una antica e genuina sacralità.

Parole e versi che si spandono in un'aria di coloriture che va dal grigio iniziale delle varie storie fino agli splendori finali dell'azzurro, del rosa, del giallo e di tutte quelle cromiche sfumature preziose simboli di rinascite e voli verso lidi sognanti.

Maria Francesca Mosca entra subito nel vivo delle sue storie in maniera soffice, colloquiale  ma decisa, abolendo preamboli o entrature inutili, utilizzando la sua forte carica di umanità pronta a farsi carico delle pene altrui per stupire sé stessa e le anime in sofferenza con le soluzioni finali adottate, tutte atte a innalzare l'esistenza umana verso la Grazia che rimane sempre la più esaltante delle esperienze.

Questo avviene nei suoi racconti come in : “ Parole senza tempo” nella rappresentazione, con un sorprendete e luminoso finale di una storia che emoziona e commuove per il suo andamento tra il tragico iniziale e l'esplosione vitale del finale. 

E ancora  in :” Il profumo dei ricordi” dove il tempo e l'esperienza esistenziale  rendono grazia e giustizia a una figura  materna, erroneamente considerata e non riconosciuta nella propria, giusta e grande carica d'amore.

Ma c'è anche spazio per i luoghi lontani ed esotici come il Nepal nella narrativa della nostra autrice.

Pashupatinath è un racconto, tra l'altro anche vincitore di un premio letterario ,dove il colore, per l'occasione il giallo, è la sponda di una terra di rinascita. 

Una vicenda che intreccia le vicende amare dei protagonisti con le ritualità e i fascini di esotiche terre.

Chiude il volume il racconto: “Oltre la vita “, anche questo premiato ad un concorso letterario che ci pone di fronte alla delicata e profonda questione dell'aborto e del suo opposto, ossia la vita, in presenza di gravi patologie in cui si viene a trovare una futura madre. 

Mi sembra  chiaro che sia la vita, quella che si apre come fioritura di bellezza, la protagonista assoluta della narrativa di questa brava autrice che ha la notevole capacità di fare efficacia sintesi della propria parola poetica unendola ad una armoniosa musicalità e coloritura, percorrendo strade esistenziali irte di asperità e drammi che conducono a slarghi luminosi e salvifici.

Non cambiano gli orizzonti tematici ed ideologici di Maria Francesca Mosca espressi nella silloge poetica presentata a corredo del libro di narrativa che ha per titolo “ Riflessi di Emozioni” anche se qua l'autrice, come è ovvio si concede maggiormente al sogno e allo stupore e più evidenti sono i contrasti tra l'onirico slancio e la sua disillusione.

Una silloge delicata, colma di cromie e bagliori , che come scrive la stessa autrice in una brevissima sua introduzione, si sofferma sugli attimi preziosi dell'esistenza su cui riflettere e fissare le proprie emozioni.

Corre dunque la fantasia e il trasalimento poetico della nostra attraverso versi  che sono immersioni oniriche nei colori dell'azzurro del verde, del bianco e dell'avorio; camminamenti sia negli spazi luminosi che nei misteri della vita ma anche introspezioni nella propria anima, emozioni di viaggio, canto alto, dolce e luminoso nelle bellissima poesie “ Bianco Petalo” per  un Angelo Bambino mai nato, ed  in quella “E' il tempo”  dove ritorna il tema centrale per l'autrice della maternità che si ripropone nelle sue estreme prospettive.

Una raccolta quindi che guarda al pianeta dell'Amore e della fecondità  come destinazione ultima, nei suoi molteplici aspetti di rigenerazione solo poco intristita dal dolore e dai travagli esistenziali e che vuole essere annuncio di speranza, messaggio di gioia aggirando e superando le fragilità del mistero e della morte.

Silloge in  cui le tonalità morbide e luminose sia espandono in una versificazione libera da schemi metrici e comandata dalla propria impellente emozione, che si manifesta in un atmosfera, ripeto,  piacevolmente musicale.

Concludo esprimendo un mio giudizio molto positivo per la scrittura di Maria Francesca Mosca un'autrice che sa bene coniugare la propria parola  poetica alle tematiche esistenziali più profonde, ai valori e ai sentimenti più alti e nobili della vita e che bene anche conosce i percorsi dell'anima , quelli che creano emozioni e riflessioni giuste per il lettore alla ricerca della propria identità vitale.             

Carmelo Consoli
